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Musica DEL Maestro 


Cav. ANGELO TESSARO 


(Epoca dal 1410 al 1415) 
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Rappresentato nel Teatro « Sociale » di Treviso 
NELL'AUTUNNO DEL 1S98 


Impresa Frat. Corti di Milano 
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GIOVANNI Huss (I. Barttono) 
. VALDEMARO Conte DI TAUGNITZ E DI THORBAHN (J. Terore) 
SiGIismonpo RE DI BoEMIA E D'UNGHERIA (Basso) 

IL CARDINALE De BrognI presidente del Concilio (Basso) 

UN ARALDO (Baritono) 
UN BANDITORE (Baritono) 
AGNESE prima damigella d'onore della regina (I. Soprano) 
LA REGINA MARIA (Contratto) 


OpAL zingaro I. Soprano leggero 
55 


di gentiluomini - contadini - artigiani - zingari - cardinali - 
Coro / -vescovi - diaconi - frati - soldati - hussiti - vivandiere - comari 


- zingare - contadine ecc, 


di messi polacchi - armigeri - schiavi turcheschi - con- 
versi benedettini - francescani - bernabiti - chierici - fa- 


COMPARSE MESE App i i 
i Î migliari del S. Uffizio - falconieri - trovatori - valetti - 


trombettieri boemi - trombettiere del S. Uffizio. 


\ 
\ 
\ 





L’azion? ha luogo nell'ATT) TI. Anno 1410 nella foresta di Thorbahn 
» » II. Anno 1412 in Praga 
» > III. Anno 1414 sulla Moldava vicino Husineez 
» » IV. Anno 1415 nell'interno della Cattedrale di Costanza 





CANZONE HUSSITA *) 


(Uomini) Viva speme allieti i cori 
Che ritornin dì felici, 
E di gloria il sole indori 
Della patria le pendici: 
Ma l’amore ognor ci guidi, 
Ci conservi uniti e fidi, 
E scolpito resti in petto 
Sempre il detto: 
Dell’ Hussita — sta la vita 
Nell’onore — nel valore 
Nel bicchiere colmo ognor 
E nel fraterno amor! 
(Donne) Amen! lo conceda Iddio 
Prega tu per noi 
Santo Venceslao 
Nostro protettor. 
il Uomini) Dei nostri avi sì gloriosi 
I costumi conservando, 
Snuderemo vittoriosi 
Nelle pugne sempre il brando. 
Del nemico che s'avanza 
Fiaccheremo la baldanza 
Se ci guida alla tenzone 
La canzone: 
Dell’ Hussita — sta la vita 
Nell’onore — nel valore 
Nel bicchiere colmo ognor 
E nel fraterno amor! 
(Donne) Amen! lo conceda Iddio 
Prega tu per noi 
Santo Venceslao 
Nostro protettor. 


*) Musica originale del secolo XV, traduzione ritmica delle parole dallo slavo, 





AUSLO 4 


II Castello e la foresta di Thorbahn, 


A destra, sull’alto, il vecchio maniero di Thorbahn. — Al piano il vil- 

x laggio con porticelle esterne, tavole e panche. — A sinistra, verso 

il fondo, un gruppo di tigli secolari con rialzi di zolle verdi al- 
l’ingiro. — Più in su, una Cappella. — Nello sfondo, la foresta 
® con grandi alberi staccati (spezzati). — Dietro al Castello ampio 
|__ praticabile rappresentante la strada del poggio. 

All’alzarsi della tela, alcuni vignatuoli e boscatuoli czechi con le 
loro donne (comparse) stanno seduti sulle panche del villaggio 
cioncando in ampie brocche di stagno. — In pari tempo scendono 
dal poggio alcune coppie di czechi vestiti a festa che vanno a 
poco a poco aumentando. 


Coro 


Suonate, suonate, villaggi, 
Le squille a distesa! 

bi; Coi primi germogli dei faggi 

— O Si vesta la chiesa! 

La bacca si stacca dal ramo, 
Dall'oggi al diman, 

La ganza fidanza al suo damo 
La stretta di man. 

E il dì di Sant’Olafo il vincitor 
Del zingaro demonio, 

Che unisce i vagabondi e i chiusi amor 
In dolce matrimonio. 
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"i primi alle prime i Sa 


S g LE, Due campi ho di rela, 
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ira i Di luppoli — 
ni Ho un campo. vicin..... 


i i- 9 | { DIRI | 

SI | Togliamo le siepi... 

È. et, 

> | De: 

Le prime 

SERE Togliamole 7 


E i i l Gli uni agli altri 


Abbasso al confin! L 


* 


I secondi alle 2333 ne 


Che porti? di tuo che possiedi ? 


Le SAB SIR 
Salute G allegria. 


I secondi (come sopra) 
Mi basta... SA MD 


Lai seconde ; Da i 
22 Ti basta? var fa 


) 


x » 


a 


‘ v primi Hats 
33 (Nol credi? 
«| Ti voglio far mia. 








2-4 pi 


lutti 
E il dì di Sant'Olafo il vincitor 
Del zingaro demonio ecc. 


(Una musica singaresca risuona dal lato della foresta. Tutti corrono 
a vedere ed esclamano ridiscendendo la scena). 


ni lutti 
35 Gli zingari, gli zingari, 
SA La banda è quì d’Opal. 
(Entra in scena Opal seguito da suonatori e stingari). 


Coro 


Vogliam che ci ricanti 
Del frate la ballata.... 


Opal 
Pur che il biondo cantor non ronzi intorno.... 
da Coro 
i Ma chi? 
7 Opal 


Giovanni Huss; s'ei sopravviene 
E mi fissa con l'occhio aperto e chiaro 
Un brivido mi scorre entro a le vene. 


Coro 
Perchè? 
Opal 


Non vel so dir. 


dCI ME 
Coro 


Rassicurati, Opal, non può venir. 


(Opal rassicurato si pianta nel mezzo. Tutti si fanno attorno a lui). 


Opal 
Una regina mora amava un re... 
Coro 
Un re? 


Opal 
MSA . Cristiano. 
E rinnegar volea d’Allah la fè 
Per la sua mano. 
Coro 
E° alsre? 
Opal 


Fuggendo a volo e notte e dì 
La sua patita, 
Correva appresso.... indovinate! 


Coro 


A chi? 


Opal 


A Carmencita? 


Coro 


A Carmencita? 


ca a 


Opal 


La gitana bruna 
Dall’occhio verde, 

Con cui chi gioca od anima o fortuna 
Sempre tc perdersi 


Coro 
Ed ella? 
Opal 


Ed ella... udite bizzarria 
Del sesso matto! 
AMAVA. 


Coro 
Ebbene? 
Opal 


Amava alla follìia 
Un frate sfatto! 


Coro 


Ed egli.... 0 forse.... per compir il giro 
Non ne volea.... 


Opal 
Proprio così, fremeva il suo sospiro... 
Coro 
Perichic 
Opal (gravemente) 


Per un’ idea. 


SALE 


Coro (ra di loro alternandosi stupiti) 


Che dice, che vuol dir? 


Opal ; 
Per un'ubbia 
SeSpIÙ COSÌ Vi pid0éi 
Coro 


Per un’ubbia ? 


Opal. 


Mattana frenesia.... 
Qui la ballata tace. 


Coro 


Perchè tacer? che n'è avvenuto allora 
Dei pazzi amanti? 


Op al (seccato) 


Son morti, re, gitana, frate, mora.... 
E tutti quanti. 


Coro 


Morir per un'idea? Quel frate sfatto 
Fra un gran matto. 


(Giovanni Huss, uscendo dalla Cappella, presta attenzione alle ultime 
parole, poi scende lentamente verso il proscentio. Il coro, accor- 


È 


gendosi di Huss, si ritrae con attitudine di pauroso rispetto) 


Huss (/ra sè) 


Povera turba, a che così sragioni? 
Chi muor per un’idea tutto non muor! 





et 


Stig 
Coro (fra di loro) 


(Alcuni) 


E d’ Hussinez l’apostolo cantor! 


* (Altri) 


somiglia a San Giovanni il Precursor! 


(Huss continua ad avanzarsi. — Tutti lo circondano e s'inchinano 
riverenti e divoti). 


Muss (7 atteggiamento ispirato) 


Benedite con me tutti il Signor! 

Che terre e cieli di sua luce inonda 
Che è gaudio e pace, palpito ed amor. 
Benedite con me l’almo fattor 

Che matura per noi la spica bionda 
E dona i succhi opimi all’uve d’ òr! RE 
Benedite il Signor, che al corpo affranto \g 
Concede il sogno, al seno oppresso il Diamo N 

E l'estasi al pensier rinnovator | Î 


Opal c Coro P 


Benediciam con te tutti il Signor, 
Che terre e cieli di sua luce inonda, 
Che è gaudio e pace, palpito ed amor! 


(Ad un gesto di congedo di Huss, gli czechi ‘entrano devotamente 
nella Cappella; gli zingari st disperdono nella foresta). 


Huss (s0/0) 


Eppur si muove, e turbina e sconvolge 
Tutto il cerebro mio questo immortale, 


Le (EPS di 





Per quanto uman pensiero, e si ribella 
Ai falsi miti ed alle false fedi. 

Ragion! splendi su me! snebbia gli errori 
Del credulo mistero, n. 
Fa ch’io veda! ch'io senta e che favelli A 
Solo il ben, solo il giusto, solo il vero. 


(St odono squilli di corno ed hallali di caccia). 


È l’'hallali del rel.... caccie.... festosi 
Tornei, giostre daAmorn.za£eCCOslA Core. 
È il nemico in arcion ci sta alle porte! 
Come sperar si tempri 

La fibra delle plebi ai tempi nuovi? 
La fè si accascia e stenta 

Dove la fiamma della patria è spenta! 


(Huss entra lentamente nella Cappella). 


(Coro interno di cacciatori). 
Hallali, hallali, siam sulla pesta, 
Scovato è il daino e muove 


A rumor col fuggir l'ampia foresta! 


(Le voci si allontanano). 


(Valdemaro sortendo dalla foresta). 


Valdemaro 


Quale insperato onor! Ospite avrò 
Nel manier di Thorbahn {7° 


ì 





Sg ai 


Il Re con la sua corte. 

La mia soave Agnese 7" 
Del dì più lieto percorrendo l’ora 

Meco il mio tetto istesso albergherà. 


(St odono voci. di Viva il Re, che st vanno facendo sempre più vi- 
cine. — Entrano alla rinfusa vignatnoli, donne, zingari, vecchie 
ed altri del contado precedendo plaudenti la comitiva reale. — 
Dietro ad essi compare in scena Venceslao II a cavallo, avendo 
alla sua destra la Regina Sofia e alla sinistra Agnese, l'una 
come l’altra pure a cavallo. — IL popolo loro fa largo e Valde- 
maro va a tenere la staffa del Ke. — Dietro alla coppia reale 
entrano t valletti, bracchieri, signori e dame della Corte e mene- 
strelli provenzali. — La Regina ed Agnese, assistite dat due primi 
gentiluomini, scendono anch’ esse e si fanno dietro al Re il quale 
viene con giovanile baldanza verso il proscento). 


El Re (caramente a Valdemaro) 


Bel sire di Thorbahn, del favor nostro 

Vogliamo darvi una novella prova, 

A. festeggiar gli augusti 

Sponsali, cui sarà pronubo il Re, 

Quì, sotto ai grandi tigli UU 

Ci piace di tener corte d'amore; 

Regina di beltà 

Sarà la vostra Agnese, 

Vol, come è stile, trovator d’onore. 
(Ad Agnese) Date la man fanciulla al vostro sposo! 


(Valdemaro commosso offre la mano ad Agnese e la trae con tene- 
ressa al proscentzo). 
Valdemaro (@4 Agnese dolcemente) 


Perchè chini ben mio, 
Que’grandi occhi così, 


Quando il dolce desio 

Del mio cuor si compì? 

Tanto amar ti saprò, = 
Tanto tuo diverrò, ni 
Che negarmi pietà 
Il cor tuo non saprà. 


Agnese (alzando allora soltanto gli occhi) 


Al mio giovane seno poi Io 
Ride il cielo sereno I IU 
Niun cocente sospir FR 

Lo può far trasalir! (abbi 
Pur.ch'40 sappia, l'amor | 

Non si chiede, Si dà... ] 

Men che gioia, è ‘dolor 1) 

Una tarda Ri 


Hi Re (a parte sottovoce alla Regina additando Agnese) 


Perchè mai quel pallor 
Perchè mai quel sospir? 


La Regina (come sopra al Re) 


E innocente candor 
Che. la.fasttrasalir: 


HI Re (a: menestrelli) 


Alla cortese giostra 

Preludin di Provenza i menestrelli. 

La cetra al trovator, (accennando Valdemaro) 
Il lauro alla Regina dell’amor (accennando Agnese) 


Egg 


(Durante il breve dialogato antecedente, mentre tutti stanno verso il 
proscento, i valletti avranno disposto, traendoli dall'abitato a de- 
stra, tre scanni, pel fee, la Regina ed Agnese. Su questi prendono 
posto Agnese, come regina d'amore nel mezzo, alla sua destra la 
Regina, a sinistra il Re. Il gran cerimontere di Corte porge ad 
Agnese una corona d'alloro, mentre il capo dei menestrelli dà in 
mano a Valdemaro una piccola cetra. Il seguito del Re si dispone 
dietro al grande tiglio, il coro nel fondo, il lato destro deve ri- 
manere scoperto. Valdemaro preludia, indi canta fissando sempre 
Agnese la quale a sua volta rimane sempre ad occhi bassi). 


Valdemaro 


Che val la tua rosa 
«Sul velo di sposa 
Se ignori l'amor? 
Quai note ha il mio canto, 
Che giova il mio pianto 
Se freddo è il tuo cor? 
La rondine: a sera 
Cantò primavera 
Sul noto veron 
E intuona a gran festa 
La verde foresta 
Dei fior la canzon! 


(Agnese non alza mati gli ocche). 


Tu sola, tu sola 
Non trovi parola 
Non trovi sospir ! 
Tu sola non vedi 
Che appresso ai tuoi piedi 
Io sto per morir! 


(breve pausd) 


TO a 
(Valdemaro interroga un'ultima volta, angosciato, lo sguardo d' Agnese 


sempre chino indi, con voce convulsa esclama). 


M'è tardo l’estro e m'è ribelle 11 metro! 
L’ ultima corda si spezzò al mio pletro! 


(getta-a terra la cetra). 


(Mentre gli astanti stanno per esprimere sensi di pietoso stupore, 
entra da destra Huss che volgendosi al fe esclama tuonando).- 
Hi uss 


Tacciano l’arpe: il querulo concento 
Disperda il vento 

Che gli egri culla nel sopor profondo.... 
S'è risvegliato il mondo! 


(Agnese come destata da torpore alza gli occhi verso Huss, quasi 
attratta da una forza irresistibile). 


Nuti (alternandosi sommessamente tra loro) 


Qual parlar! Quale ardir! Che mai vuol dir? 


Agnese c Valdemaro (come sopra) 


Al grido suo mi sento abbrividir! 


HMuss (proseguendo lentamente) 


Il torvo Evo crollò, le inferme fasce \ |, 
Spogliò l’umanità!.... Tutto rinasce. \N 
E tu rinasci prima, o patria mia, \_ N 


\ 


Cosciente di te, libera e grande! \ 


ROPEC 


Dio temprò la tua spada, e quella sia 
Che il barbaro ricacci alle sue lande. 
Sul labbro dei tuoi figli, un'armonia 
Sgorga, sol nota a lor, di maschi accenti. 
Dio creò la tua lingua e quella sia 
Con cui stampò il tuo nome infra le genti. 
Equella, 0 ézeco, sien:» Patriate parola, 
Con cui Dio t'abbia ricondotto a sè. 
Strappa al levita la bugiarda stola, 4 
La tua fede immortal ritrova in te 

E credi nel tuo Re! a 


(Tutti st alzano e st agitano commossi gridando. Viva il Re. — Agnese 
pallida e tremante lentamente, come affascinata ed attratta da 
corrente magnetica, muove incontro ad Huss in atto di porgergli 
la corona). 


Agnese (/ra sè fissando Huss) 


Quel favellar, l’aurecola 
Che il capo suo circonda 
Mi àn soggiogata l’anima 
Il cor più mio non è 
Affascinata, estatica 
Vorrei cadergli ai più. 


Valdemaro (/a sè contemplando ad ora ad ora Huss e 
Agnese) 
- È forth 
Perchè il mio petto s'agita 
E il cor mi balza in seno? 
Perchè lo guarda estatica 
E come fuor di se? 
Perchè qual sotto un fascino 
Incerta muove il più? 


e SILE 


dn el 


Ei Be e la Regina (fra loro) 


Qual prepotente un fascino 
Da quel suo sguardo emana, 
Quasi ispirato apostolo 
Chiama le turbe a sè. 


Opal c Coro 


Qual prepotente un fascino 
Da quel suo sguardo emana 
Non sai dei due chi possa 
Dirsi in quest'ora il Re! 


Hiuss (con mesto sorriso serenamente ad Agnese) 


Questo caduco lauro 

Fanciulla ad altri dona 

Sfiori il tuo labbro d’angelo ) a 
Chi può salire a te. ; 
Ad un mondano simbolo 
Ed a mortal corona 

Non dè aspirare l’anima 
Chi ha Dio dinnanzi a sè! 


(Odesi dall'interno uno squillo di tromba. Quattro araldi entrano). 


Gli Araldi 
I messi di Polonia! 


El Re 


Vengan di Ladislao 
Gli ambasciator. 


he: > SR QD, 


(Preceduti da uno stuolo di alabardieri, entrano a cavallo quattro 
nobili polacchi con seguito di schiavi turcheschi. Uno porta in 
mano la bandiera polacca. IL loro capo porge sulla punta della 
spada una pergamena ad un grande della Corte che la va a con- 
segnare, al Fe. Il Re lacera 1 suggelli, apre il foglio e vi dà una 
rapida occhiata, indi con suprema dignità ai messi); 


El Re 


Torna al tuo prence ed al messaggio altero, 
Questa risposta reca... 
Che morta ancor non è l’aquila czeca. 


(Gli ambasciatori si fanno indietro e partono). 


Tutti 


No!, morta ancor non è, 
Onore, onore al Re. 


El Re (solennemente) 


Squilli tremenda la tromba di guerra 
Nelle città, sui colli in ogni terra 
Scendano tutti in armi al cenno mio. 


Hiuss (con entustasmo) 


Ci guiderà l'amor di patria e Dio. 


Wutti a parte guerriera) 


Guerra, guerra. 


Huss 


Sull’asta boema | 
L’orifiamma spiegare si dè \ 
Tutti in armi, la patria non tema, \ Lg 
Se al valore congiunta è la fè.  w° . \b 


% 
sn Si 


ì 


SECO: 


Tutti (107m02n0) 


Ricacciam la selvaggia coorte 
Nella steppa dispersa ad errar, 
Guerra, strage! sublime è la morte, 
Se s'impugna dei forti l’acciar! 


Agnese 
Quale un'onda d’angelico incanto 
Mi trascina entusiasta al suo piè 
Ei m’appare fra i santi il più santo, 
Il più bello, il più forte tra 1 re. 


Valdemaro 


Se all'amore d’Agnese sognato 
Non mi vuole il destino serbar 
Da te o cielo non siami negato 
Nella guerra la morte trovar. 


Regina, Coro di donne 


Or di madri, di spose .lo schianto 
Dee nei miseri petti tacer. 
Olocausto dei deboli è il pianto, 
Se non posson che i forti cader. 


Wutti (brandendo in alto le armi) 


Guerra, guerra!... sull'asta boema 
L’orifiamma spiegare si dè 

Tutti in armi la patria non tema 
se al valore congiunta e la fè. 


Cala la tela. 


(FINE DELL'ATTO PRIMO) 


AUERO I] 


QUADRO PRIMO 


(L'oratorio della Regina. — Arredi e mobilio severi. Due usci laterali 
verso il fondo. Nello sfondo, a sinistra, ampio verone che dà 
sulla gran piazza. Nell’angolo di destra, un piccolo uscio masche- 
rato dalla tappezzeria. A sinistra, alla seconda quinta, un grande 
leggio con sopra un in foglio). 


LI 


All a!zare della tela, Huss è curvo sul leggio. 


Huss (s0/0) 


La patria è fatta dall’un capo all’altro 

Della natìa Boemia..... 

Vinte e disperse le nemiche schiere 

Regna sovran de’ czechi l’ idioma. 

Gettato è il guanto omai. S'adombra Roma | 

E, a contrastare la dottrina mia, x 

Il suo più augusto porporato invia. | 

La sempre incerta reggia, 

Auspice Agnese, il Re, per me parteggia. 
Scoppierà la rivolta? e accenderà 


Non si rinnova a vuote grida il mondo; 

Può il sangue, il sangue solo vat: 

Il solco far dell'avvenir fecondo. 
Soccomberò? Che cal? Roma pagana 

Crollar fece una croce! ( 

La Roma dei Pontefici pari 

Il rogo, ov’io lo salga, abbatterà! 


Pasi) Ra 


(Huss sembra assorto in visione estatica). 


m 


Ti vedo sorgere, ( 

Ti vedo splendere, 9 

Dell’onda umana Nd 

Oltre il gran fiume W NÉ 
Mistico lume. REI v 


Il breve raggio 
Che là balena 
L’immensa tenebra 


Che involve i popoli . O Ù 
Dirada appena! DS aggio, 


TGS 





Ma ognor più fulgido VA 
Stifasellicror 7008 x XX 


Già avanza, incalza 
Ed a più limpido 
Cielo s’'inalza. 


(Entra Agnese da sinistra e st arresta colpita da ansioso stupore). 


Ecco m’appaiono, 
Ecco scintillano 
Nei sommi limbi 
Fasce d’aureole, 
Onde f; nimbi! 


Vince la vivida È 


Luce purissima. LS 
La notte buia.... C 





S'inalza un cantico |... 
Dei nuovi arcangeli 
ora È l'allelujat. | 


Dio solo è grande! 1 e Sr SAL [ 
. Dio solo è il Rea vale ni, 
Yolusi bat MIN 


(Huss rimane in atteggiamento ESAtico colle mani protese al cielo, 
quast ispirato. — Agnese inosservata si avanza lentamente, gli 
st appressa, indi cade in ginocchio, in atto di muta adorazione) 





DA pg 


(Huss volgendosi rapidamente e riconoscendo Agnese). 


Bluss 


Agnese? qui? M’udisti? 


Agnese (soavemente) 


Jo nulla udil!... 
Solo con te vedea quel che vedevi 
Lassù.... lassù.... nei regni del Signor... 


Buss 


Or che vuoi tu, che chiedi? 
Perchè prona così resti à miei piedi? 


(la rialza) 


Agnese 


Lascia che prona estatica 
Il guardo a te sollevi ! 
Non discacciarmi, e l’anima 
Mia nella tua ricevi. 


(Movimento di stupore di Huss tosto represso). 


Ahimè! Ti chiedo solo 

Poter vederti a volo, 

Del verbo tuo purissimo 

L’ eco cocente udir. X 
Senza speranza umana. _ SN 
Che trovi in ciel mercè.... x. 
Sempre da te lontana, 

Ma sempre accanto a te! 


en Og 





Huss (0enignamente) 


M’odi fanciulla, e affronta %* A 

Per quanto ingrato il vero. l 
La tua non è la mistica PA i 
Febbre d’un gran pensiero! } È 
Ancor non sai dell’estasi OY $ 
Le voluttà serene..... a 
\ LE È 
(Agnese st rialza lentamente). e da de. 
\ "°° Pr Saldi 5 
Quel che t'angoscia è il fremito(\ È 
e cone 
Del sangue entro a le venel.... e s 
Perchè ricorri a Dio? RL È 
Per te che far poss’ io? Vv * 
Non è una stola, è il talamo w 
Che si conviene a te! Si 
(Valdemaro entra dall’ uscio segreto e vedendo Agnese si ferma i n 
ascoltando), i 4 
Agnese | “DA 
‘Misericordia! complice a 
Sarei d’iniqua trama? bi 
Come le braccia cingere pe 
AI sen di chi non s'ama? «ia 
Huss peo SI 
Amarlo un dì potral..... i 
Agnese 3: 
Io! Valdemaro? Mail! (guardando fissamente Huss) a 
Un'altro, un'altro è l'angelo €: 
Del ciel che. vive in mel fi 





SEO 


Valdemaro (7g ORO) 


È non ancor un fulmine 
Del ciel m’incenerì! 







- (Huss afferrando il braccio di Agnese e trascinandola vivamente 1, 
proscento). 


Hiuss 


Quel nome sventurata 
\ A me non proflerir! 
\ O tu sarai dannata, 
| Solo che il debba dici, 
d 


à (con accento cupo, ma violento) 
n 

Quel nome intendi tu 

Ad uom non rivelar, 

Non lo pensar mai più, 
Lo dèi dal cor scacciar.. 
Invoca ad altri al piè 
Perdono al folle error, 
Non debba dirti, ahimè! 
Delitto è questo amor. 


Agnese (con voce dolorosa) 


Ò Vivea di questo amor, 

\ Rér.semprexani silincanto 

JAN Sparì dei sogni d’or. 

XY è Non mi abborrir!... il pianto 

Non far più amaro in me, 

Pel mio cocente schianto, 
Non chiedo altra mercè! 
Taci;.... avrò chiuso in seno 


Xi Ed io l’amava tanto, 
\ 


(Sî odono dal lato della piazza voci che intuonano il canto Hussita. — 


Il folle mio sospir, 
Che senti, dimmi almeno, 
Pietà del mio martir. 


Valdemaro 


Ogni mio ben reciso 
M' ha il grido suo fatal, 
Perduto il paradiso, 
Il giorno mio che val? si 
Un altro, un altro, ha detto e 
È del suo core il re?... 


(volgendosi verso Agnese) 


Sia il giorno maledetto i 
In che apparisti a me! È: 
Ma un folle, un vile io sono, si 
Metto a me stesso orror, 

Eppure un reo perdono 

Scender mi sento in cor. 


(parte per lo stesso uscio segreto). 


Huss scosso da quel canto conduce Agnese alla finestra mostran- 
dole 11 popolo che canta, quindi esce in preda a violenta emozione), 


Coro esterno 


AI ciel clemente supplici e proni 
Chiediamo aita chiediam mercè 
Polve le pompe sono dei troni 

Dio solo è grande - Dio solo è il Re. 


Agnese (Yitornando al proscento in preda a spavento e 


terrore) 


(disperatamente) Praga rinnega Roma!! 


(in atto di preghiera) Salvalo o Dio per me! (esce) 


OUADRO:SECONDO 


La gran piazza di Praga. — (A sinistra (prima e seconda quinta) 
la Cattedrale. — Ampia gradinata, indi vie e case. — A destra 
(prima e seconda quinta) case con negozi e cantine, indi (terza e 
quarta quinta) il palazzo di città. — Altre vie sino al fondo. — 
Nel fondo case isolate, oltre a queste la Moldava, sulla quale un 
ponte. — Nel telone di fondo, la Burg, il palazzo del Re e colline. 
— Pieno meriggio). 


(Donne del mercato e comari, venendo fuori da diverse parti). 


Alcune 

È giunto il cardinal..... L’avete. visto? 
Altre 

Quando smontò..... mi ha poco assai del Cristo! 
Alcune 


Voi state, lo si sa, pel Precursor! 


Altre 


Per Huss? che colpa abbiam se gli è un amor! 


lutte 
Ma infine quel roman che viene a far: 
Le prime 


Lo scisma, ho detto ben? ad estirpar. 


Le seconde 
E cosa ci darà ? 
Le prime 
Qualche sorpresa, 


Le seconde 


Clo©rt. cioena: 


Le prime 


V’interdirà la chiesa. 


Le seconde 


Non si potrà più andarsi a confessar, 


Non ci vogliam per questo disperar. 
Ma le arti, per chi stanno? 


Le prime 


Son divise 
Tanti colori quante son l’assise ! 


Le seconde 
Gli orefici, i guantai? 


Le prime 


Stan pei r omani 


E son disposti di menar le mani. 


| do Sr; 
I fabbri, i pellicciai? . 
| Le prime 


Son dissidenti 


V. 
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Le prime. 


Povere noi! sa il ciel quante mai liti.... 
E abbiam di quà e di là figli e mariti! 


Le seconde (ridendo) 


Eh! EA! per leticar non ci si ammazza. 


Le prime 


Andiamo in chiesa! farà caldo in piazza. 


(Le prime entrano in chiesa - le seconde st vanno disperdendo mor- 
morando fra loro, poi ritornando in atto minaccioso verso la 
Chiesa). 


Le seconde 


Ma badino a toccare il nostro santo, 
Le pungerem coi spilli e senza guanto! 


(escono per vie diverse) 
Valdemaro (erlrando nella piazza da una via laterale) 


Muto sia il core! Huss si salvi pria, 
E si sottragga dei tristi al furor; 

Il mio perdon sia pari a quel martirio, 
Cui l’alma mia dannava. 


(Opal attraversa la scena). 
(Valdemaro, scorgendolo). 


Opal.... 
Opal 


FL 


Valdemaro 


A me t’appressa, parla sommesso... 


Opal 
Soli noi siamo... 


Valdemaro 


Duopo ho d’ un messo 
Sicuro, ardito... 


Opal È 
Favella ! addita ! as 


Valdemaro 
Per chi parteggi? 


Opal 
To sono Hussita..... 


- Waldemaro (faendolo da una parte) 


È la rivolta presta a scoppiar. SON 
Qpal = 

Son pronti i nostri tutti a pugnar. (= 
Valdemaro = 


Nella lor fede? 
Opal 
Tu puoi fidar. 


Valdemaro 


Qual in te stesso ? 


Opal 
Non dubitar 


WValdemaro 


Il core meno lor non verrà ? 


Opal 
Neppur se il sangue scorrer dovrà. 


Valdemaro 
Dunque stan tutti... 


Opal 
Pel Precursor. 


WValdemaro 
Badat 


Opal 
dL'inceertAze. È il loro amor. 


Valdemaro (p:an:ssImo ad Opal) 


Nella sommossa è destinato 
Uccider Huss..... 


Valdemaro 
T'ho avvisato. 
Forza è che al sire sveli le trame, 
E sventi il basso progetto infame. 


Opal 
A te lo giuro..... lo salverò! 
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Valdemaro (come parlando ad Agnese) 
Per te-lo salvo... ne morirò! 


(Opal st allontana). 
(Valdemaro richiamandolo) A 


Ancora un detto — Ad ogni evento 
D’'Agnese 1 passi tu veglia attento. 


Opal 
Scorta sua fida Opal sarà. { 
Valdemaro ce Opal (a due) 


{UO vigile la guarderà. A 


‘occhi Ls 
L'occhio oo te n° 


(escono dalla piazza per vie differòhiti). 
SS î 


| 
Pi 


v) 


(Voci dalla Chiesa) 
Gloria in excelsis Deo..... 


(Entrano alla rinfusa dalle vie laterali gli artigiani deî due partiti, 
in cui per le diverse credenze religiose si sono divisi). 


Orefici c guantai (Cattolici intransigenti, ai fabbri e a 
pellicciai, Riformaesti). 5 


Che sì, che mi pretendi convertir.... 
Son buon cristian! 


Fabbri c pellicciaf 


Ed io nol sono men... 


I primi 


Non lo ridir, 
Samaritan! 
Che sì, che pretendete riformar 
La vecchia fede! 
Si crede qual ce l’ebbero a insegnar, 
O non si crede! 


I secondi 
Allora.... allor.... cucuzzolo di rapa, 
i Sorbiti il papa! 
E dedica il salario all’indulgenza! 
Io ne fò senza. 
Voci dalla Chiesa 
ERINSteFFARDAA. 


(Mentre st odono le voci dalla Chiesa, che continuano a cantare il 
versetto « Et in terra pax....» i riformisti ed i cattolici st dividono 
in due gruppi. Uno sul fondo, l’altro verso il proscento). 

Cattelici 
Dobbiam finirla con costoro al fine, 
Da’ suoi nemici Roma liberar. 
Btiforimisti 
Ai loro insulti dobbiam porre un fine, 
Anche se il sangue si dovrà versar 
Cattolici (a: r:formisti) 
A postati! 
Riformisti (19/ Orefici) 


Che credi, a saldar l’oro, 
D'esser sublime? 


la 
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ARE: 
Cattolici (a: fabbri) 


‘E tu, perchè t’insudici al lavoro 
| Delle tue lime ? 


(at pellicceria?) 
E tu perchè alla belva rubi il pel? 
(Voci dalla Cheesa) 
Laudamus te... 
Biformisti (a) quanta?) 
E tu perchè ci scortichi l’agnel? 
(agli orefict) 
Il peso dei martelli — vi piace di provar? 
Cattolici 
Il filo dei coltelli — pensate d’assaggiar? 
Voci dalla Chiesa 
Domine deus... 
Cattolici 
Apostati! ereticil.., 
Riformisti 


Fanatici! bisbeticil!... 
Bordaglia papalina! 


Cattolici 


Masnada da berlina! 


ee 


Voci dalla Chiesa 


Cum sancto Spiritu 
In gloria Dei Patris.... 


Cattolici 


Ammazza, ammazza 

La vil bordaglia, 

Quell’empia razza, 

Invisa al ciel! ì 


Riformisti 


Ammazza, ammazza 
Quella canaglia, 
Bugiarda e pazza, 
Vilee:crudell 


(Stanno per venire alle mani Cattolici e Riformisti. In quello si ode 
uno squillo di tromba. Il banditore chiesastico compare sul peri. 
stilto della porta maggior: della Cattedrale, seguito da alcuni . 
prelati e chierici. Allo squillo è contendenti si acquietano e por- 
gono ascolto al bando). 


EI Banditore 


Popoli di Boemia! 

La Santa Sede, eretica proclama \ 
D’Huss la dottrina e dei seguaci suoi; 
E lancia su costor 

Il Bando e la Scomunica maggior. 


(I chierici affiggono le due pergamene della scomunica sui lati della 
porta maggiore della Cattedrale. I Cattolici si avviano tumultuo- 
samente verso la Cattedrale ove entrano). 


Cattolici 
In chiesa, in chiesa, il culto ad affermar! 





Aia] (dpr << 


Riformisti (sperdendosi per le vie dal lato opposto) n: 
E noi le nostre lame ad approntar! 


(Agnese entra cautamente da una delle vie laterali dietro alla Catte- LEA 
drale. Indossa le vesti di artigiana boema, e porta un cappotto Dia 
bruno con cappuccio rossastro. Al suo arrivo sulla scena, si odono — SI 
da lontano a sinistra alcuni squilli di corno, a cut rispondono 63 
poco dopo altri squilli in distanza a destra). «I 


Agnese 


È buio il ciel, e annuncia la tempesta... 
(squilli interni) È quella nota mesta 
Il suon fatal che chiama alla raccolta 


L'arti per la rivolta. 
E il Precursor, come salvarlo mai! 
Indarno io lo cercai! 
Senza difesa in tal periglio estremo.... 
In chi sperar? lo tremo! 
(portandosi verso la Chiesa) 


Pani Pietà! Madre di Dio, non già per me, Ca 

Prato Ma sol di lui, ma sol di lui mercò. »;- 

> Volgi pietoso il guardo al mio martir, ; 

fo; a Rattien lira del ciel, non lo punir ! ; 
‘> Tu che vedi il mio core insaguinato, 


Tu grande nel dolor pel figlio amato, 
Pietà! perdona al suo fatal error. *) 
Perdonò sulla croce anche il Signor! 


(Agnese parte). 


Huss (entrando in scena da una delle vie opposte a quella 
da dove st sarà internata Agnese). 


Roma a me vien: s'ha d’imprecar bisogno? 
L’idea scintilla, il mio non è più un sogno! 


*) E noto che la scuola di Huss negava la materna divinità della Vergine. 


0A LA) ARIE RE E 


CORRI 


(Huss in atto di sfida st avanza imperturbato avanti la Chiesa. In 
quella escono dalla Chiesa i gruppi cattolici, e riconoscendo Huss, 
discendono vivamente la gradinata in attitudine di provocazione 
e di minaccia e st soffermano su essa. In seguito entrano in 
scena gli Hussiti con alla testa Opal, le donne riformiste e le 
cattoliche, e per ultimo escono dalla Chiesa i sacerdoti. Huss ac- 
cenna ad avanzarsi verso la Chiesa). 


Cattolici 


Non t’accostar al tempio 
O vil profanator.... 


Riformisti (enirvando alla rinfusa e circondando Huss) 


La man non osi alcuno 
\lzacesulPrecursor. 


Donne cattoliche (entrando) 


I tuoi fedeli assisti 
O sommo Dio del ciel! 


i Donne riformiste (euivando) 


Non abbia il sangue a scorrere 
Non può volerlo il ciel! 


(Huss svincolandosi da' suoi, tenta di salire la gradinata della Chiesa, 
le cui porte si aprono e ne escono i Prelati che st fermano sul 
peristilio, minacciosi). 

Prelati 
T'arresta sciagurato! 
Entrar ti vieta Iddio 
E al suo decreto, apostata; 
La fronte dei curvar. i, 
La sacra soglia ascendere 
L’eretico non può, + 
Lanciata è la scomunica, 
Roma ti condannò. 


DR OE 
"Hutti i cattolici 


T’arresta sciagurato! 
Entrar ti vieta Iddio ecc. ecc.... 


Huss 


Roma dal tempio fulmina, 
Io colla fede impero ; 

(ai sacerdoti) La vostra chiesa è scandalo 
È di nequizia ostel. 
È tempio del gran Vero 
L’immensità del ciel. 


Riformisti 


Oh! Huss decidi. Cessi la pace 

Di guerra accendi l’orrida face, 
Pronti noi siam. 

La tua parola suoni tremenda 

E quella impura, fatal tregenda, 
Noi trucidiam! 

Le nostre spade vogliono sangue 

Parla, e di Roma, di Roma l’angue 
Noi distruggiam. 


Huss (a: Prelatei) 


Il sangue sta per scorrere, 
Sul vostro capo ei scende, 
I roghi pure alzateci, 

Iddio ci chiama a sè: 

A nol le braccia stende, 
Morremo per la fè. 


(Entrano in scena Agnese da una via e Valdemaro dal fondo. Opal 


va incontro ad Agnese). 





e” see 


ì 


Agnese (avvicinandosi a Valdemaro e mostrando Huss) 


(a se) 


Tu sei possente, salvalo 

Fede non ho che in te, 

AN! sii del cielo l'angelo, 
Abbi di lui mercè! 


Valdemaro 


Egli mi fece misero... 

Avrò di lui mercè, TI 
Anche se il core infrangesi 

Lo salverò per te! 


Donne riformiste = 


Ah! ci esaudisca Iddio! 
Deh! prega tu per noi 
O Santo Venceslao 
O nostro protettor. 


Opal (ad Agnese) 
Nel suo dolore affidati 
Lo salverà per te 
Oh! strano sesso matto! 
Amare un frate sfatto! 


Huss c Riformisti 


Non può di Roma il fulmine 
Di lei prostrarci al piè. > 
Lottiam, la lotta inauguri 


La rinnovata fè. 


Nuitti i cattolici 
Di Roma o falso apostolo 
Dovrai cadere ai più, 
Oppur nè Dio nè gli uomini 
Avran‘di ‘te mercè, 


Soi e: 


(slanctandosi contro Huss) 


A morte Huss!!... 


Valdemaro (suuda la spada e corre avanti ad Huss 


ponendogli una mano sulla spalla e volgendosi in atto. — 
minaccioso at cattolici). 


Sacro per tutti egli è! di 


Col brando mio, quì lo difende il Re. 


PE 
(Squilli di tromba annunziano l’arrivo del Re che a cavallo, entrando 
dal fondo, preceduto e seguito da armigeri si arresta sulla som- 


mità del ponte, ordinando col gesto al. suo seguito di sgombrare 
la piazza). 


(Opal trascina fuori Agnese). 


Nutti 


IljRetfibRe > 
Viva\il<Ret; 


(scoppia l'inno reale) 


(Gli armigeri avanzando su due file a destra e a sinistra, dividono 


î due partiti. Huss difeso da Valdemaro e dai Riformisti, viene 
condotto in salvo). 


La tela cala rapidamente. 


(FINE DELL'ATTO SECONDO) 


ssi 
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Murri 


ATTO III. 


- (II Campo degli Hussiti — scena lunga — accampamento in luogo 
remoto sulle rive della Moldava. A sinistra soldati stesi a terra 
al bivacco con fasci d'arme. Alcuni davanti una rozza tavola. In 
gruppi vivandiere e singare, quali intenti a tener vivi i fuochi 
al campo, quali a giuocare at dadi. Di là del fiume il campo 
reale. E notte, la luna lentamente s' innalza, alcune pattuglie di 
soldati rozzi, mezzi contadini attraversano la scena. Una grosso- 
lana croce di pietra verso il fondo. Alla quinta di destra la tenda 
di Huss). 


Coro di soldati (Q/ternandosi) 
Primt 
Son corse già sei lune, 
Secondi. 
Puoi dir sette. 
Primi 
Che in giro siam di scolte 
Secondi 
E di vedette 
Primi 
Nè ancor mi so spiegare 


Secondi 


Il gran I perchè 





‘i ; ilaria 
Primi 


Di questa SUETTA.... 


i Secondi i 
Per la nuova fè ! 


x 


Primi 
Sta ben.... 

Secondi 

Trovi a ridir? 
Primi 

Ma l’uve intanto 

Han messo i veli d’oro eat 
Secondi (ridendo) 

E di amaranto 


Primi 
Chi fa ghirlande in casa e colma i tini? 
Secondi 
| Bella domanda!.. 
Primi 
Ebben?... 


Secondi 
I tuoi vicinil!... 


Coro di zingare (alternandosi) 
a RRZRILIUO Sa | 
. A Marta da tre dì, Rumano è morto. 


0 


Ra 





bile I 
Seconde 
E Job, la spia, rimessa ci ha la pelle 
lutte 


E quando torneran le rondinelle, 
Nessun del vuoto lor si sarà accorto. 
Coro di vivandiere (a/ternandose) 
Attizza il foco e fa che lo si veda 
Da quei che stan di là della Moldava, 
Attizza il foco! più non tira-bava... 
L’esplorator non ci abbia ad insidiar! 
Zingare 
Prime 
Vogliam giocar a dadi? 
Seconde 
E che puntiamo? 
Prime 
Se hai vuoto il borsellin, giuoca il tuo damo. 
Seconde 
- E se n'avessi a caso più d’un solo?... 
Prime 


Puntane quanti n’hai, li piglio a volo. 


Vivandiere 


Prime 
Cia È Gesummaria! 


Mic 


LEMBI 


— Seconde ; 
Se Dio non ci provvede, 
Diman la mischia la può farsi grossa 
Prime | 


E noi vedrem di sangue farsi rossa 
La gran fiumana pria che giunga al mar! 


due 


1utte | 
Ma che! ma che! non c’è d’aver timor . 
Se sta per noi la Santa di Thabor. 


Zingare (g/0cando) 
. Prime 
Ognuna un nostro damo guadagnò! 


Seconde 


 Abbiam giocato i morti, i vivi no! 


Soldati 
_ Primi 
Passano i dì senza menar le mani, 


Secondi I 

E come grulli ci si sta guardando, 
‘Primi i 

La guerra quì noi la facciam cioncando, 


Secondi 
E forse per diman dover morir. 


Tutti 
Sta ben, lasciamo star i rei pensier! 


Chi per diletto muor, chi per mestier!... 





DE 


ù&eldati 


La notte inoltra, orsù fratelli andiamo. 


Vivandiere 
Non prima di cantar.... 


Zingare 
E di danzar! 


Soldati 
Primi 
Cantar? Danzar? 


Secondi 
Sì sì, noi lo vogliamo, 


Iutti 
Chi sà doman chi mai lo potrà far! 


Alcuni 


Di Mirco la canzon si vuol cantar? 


Zingare c vivandiere 
Va ben, e noi danzar! 


(Alcuni si adoprano a sgombrare la scena quindi tutti si dispongono 
in circolo cantando la canzone slava, mentre zsingare e vivan- 
diere nel mezzo danzano). 


Canzone slava 
Coro 
ik 


Nella tenda prigioniero 
Mirco sta del gran Signor. 
Czeco inforca il tuo corsiero 












ada 


Il corsier liberator!... ; - 
Rendi, ah! rendi il bel guerriero 
Alla patria ed all’amor! 


(I ballerini st fanno largo) 


Soldati 


Più largo il circolo — facciam compagni 
Che non si lagni — chi vuol danzar. 
Ognun divertasi — a suo talento 
Ciascun contento — dobbiamo far. 


Alcuni 
Come gioiscono — le giovanette 
AI braccio strette — dei cavalier! 


Altri 


Veh come brillano! — come la danza 
Per esse avanza — ogni piacer! 


Alcuni 


Come svolazzano — le gonne al vento 
E dal contento — balza ogni. sen! 


Tutti 
Amori e danze — fanno le belle 
Nostre donzelle — felici appien. 


Di Mirco la canzone riprendiamo ! 
(a? ballerini) Danzate pur nel mentre noi cantiamo. 


II. 


Già i Carpati ‘valicati 
Ha Daniel sin dall'albor 
(Guizza al campo, come lampo 


sdig a 


Il fratel liberator. 
Tutto tace, ronda o face 
Non accusa l’invasor. 


Alcuni (mostrando i ballerini) 
Vedi, quei zingari — ardenti e fieri 
Come leggieri — toccano il suol? 

Altri 


Son sempre liberi — sempre giocondi 
Quegli errabondi — figli del Sol. 


Tutti 
CIONI rceoslatcanzoni — finir si dé? 


(ar ballerini) 


Voi ratti in giro — volgete il piè. 


IH. 


Vedi un'ombra che galoppa 
Là lontan dal gran Signor? 
È Daniel con Mirco in groppa 
È il caval liberator.... 
Ei lo rende alle sue tende 
Alla patria ed all’amor! 


(Squilli di tromba interni) 


(Opal esce dalla tenda di Huss e, seguito da alcuni soldati, st porta 
rapidamente al fondo dove s' incontra con un messaggero del re 
scortato da un drappello Hussita e accompagnato da soldati con 

» fiaccole che rischiarano la scena). 


Opal (scostando la tenda di Huss) 
È giunto or ora un messaggier del re. 


SRIGONEA 


Huss (uscendo dalla tenda) 
Un messaggier del re? l’adduci e tosto. 


El Messaggero (vo/gendosi ad Huss) 
Favello ad Huss di Praga il Confessor? 


MH uss 
Quel desso io son. Chi a me ti manda? 


Il Messaggero 
Il Re! 


(porge un piego ad Huss, il quale ne scioglie la funicella che lo 
tiene legato) 


E col regal messaggio, secura scorta invia 
Sigismondo l’augusto mio signor. 


(gli presenta una pergamena munita del suggello dell’ impero) 


(Huss st avanza solo verso il proscenio e scorre collo sguardo il 
messaggio reale) 
Muss (r/vo/gendosi ad Opal ed al popolo) 


La tregua indice il re 
Onde al concilio di Costanza suoni 
Il nostro verbo, e la mendace stola 
Di Roma abbatta la novella scola. 
Editto imperial garante sta 
A. tutti noi di vita e libertà! 


Tutti (en0 il messaggero) (alternandosi) 
E tu? Parla? Qual suona il tuo precetto? 


Huss (con accento grave cd ispirato) 
Dove è la sfida, ivi è il mio posto.... Accetto! 





dee I a 

Opal 
Ah no! non ti fidar! son vili e infami! 
E quella schiatta non conobbe mai 
Mercè, perdon.... Roma non cede, il sai. 
Arcana voce in core 
A. presagir mi sento 
Che corri incontro a nero tradimento. 


Huss (ad Opal) 


Non paventar — Nel cielo 
Ripongo ogni speranza. 
(al messo) M’annuncia al tuo Signor (@! messo parte) 
(agli Hussiti) Appena albeggi 
Fidenti in Dio si muova per Costanza. 


Tutti (772en0 Huss) ig 


Iddio lo ispira, è santo il suo voler, 
Sublime fè soltanto ha sovra lui poter. 


(Tutti st disperdono mormorando la canzone) 


Huss 


O figli non temete — meco il Signor sarà 

Di luce ognor più fulgida — il Vero splenderà. 
E se perir dovessi, non temo no il morir 

Se Iddio m'ha riserbato, la palma del martir. 


Opal 


Come sereno e impavido 

Sfida novel periglio 

È vano ogni consiglio 
Si compia il suo voler. 


SIN 


A Huss 
9 sO figli miei vi guidino 
sa 0 /\moregiedere speranze 


Con voi sia sempre Iddio 
Vi benedico. — Addio! 


<< YHuss lentamente si allontana seguito da Opal. Il coro, dopo averlo 
veduto partire, mestamente e lentamente sorte dalla parte opposta 
di Huss). 


(ontano molto) Coro 


Amen — lo conceda Iddio 
Prega tu per noi 
Santo Venceslao 
Nostro protettore! 


iLa luna lentamente discende) 


Valdemaro (n abito di frate Carmelitano scalzo lenta- 
mente avanzandosi in preda ad una grande prostra- 
zione morale). 


Tutto finì! Sotto l'oscuro saio 
Del cenobita, occhio mortale alcuno 
Scerner potrà quel disperato affanno 
Che mi'regna nelleuorse:che limiranse; 
Dovrei odiarti, maledir l’ istante 
Che il primo accento ti dicea d’amore! 
Fatal mi fosti, ma pur sempre io t'amo, 
Anco se m'hai dannato a pianto eterno! 
Per te la patria disertai, le fedi 
Dei miei padri abiurando, onde far salvo 
L'uomo che adori — A te, donna, la pace, 
A_me la lotta, il sacrifizio, il nulla. 


Nel mio misero cor 
Un palpito passò dolce e soave 


Poi mestamente grave. 

Credea fosse il gioir Me 
Era un sospir! 

E un fulgor m’ abbagliò 

Così che mi credea 
Rapito in ciel; 

Ma un vel l’ottenebrò. 

Credea fosse l'amor; 
Era il dolor! que 

Era il dolor, col suo divino incanto, gori 
Coll’ estasi del pianto.‘ 1%" 

Era il dolor per cui non muterei 91 
In gaudii 1 lutti miei. 

Strazio ideal, che almen da te mi vien 

O mio perduto ben!... 


(St accascta a piè della croce in preda a violenta emozione) 
(Principia a spuntare l'alba) 


(Valdemaro incamminandosi lentamente verso la Moldava) 


YValdemaro 


L'occhio mio non m'’ illude... Era laggiù 

AI nascente crepuscolo una forma 

Bianca come fantasima... la irradia 

Come un’ aureola il folto crine d’oro..... 
Santi del Ciel... come fuggirla... È d’essa.... 
Non mi ravvisi almen. 


(ritornando verso la croce cala sulla fronte il cappuccio) 


Agnese (entrando smarrita, scorgendo Valdemaro gli 
muove incontro) 
Un uom di Dio! 


WValdemaro (respingendola dolcemente in atto di allon- 
fanarst) 


Che cerchi a me? nulla per te poss’ io. 


Agnese (sbarrandogli la strada) - 
M° ha il gran cammino, prostrato il fianco, 
Il piè mi sanguina lacero e stanco..... 

Chi a questa misera soccorrerà, 
Se non hai, padre, di me pietà? 


Valdemaro 


E in che se soffri, fia che-a-te giovi, 
O sventurata, la mia mercè? 

Lo strazio ignoto m’ è, che tu provi.... 
Son forse io misero al par di te.... 


(di nuovo fa per allontanarsi) 


Agnese (trattenendolo) 


No, di me misero al par non sei.... 


Valdemaro 


Chi chiami a giudice? 


Agnese 


Udir mi dei.... 


Valdemaro 


Cessa! 


Agnese 


M' ascolta... 


Valdemaro 


Non proseguir! 





RE 
rat 


Caio 


Agnese 


M'odi, e dà un nome il mio martir!... 
Ero fanciulla... nel sogno apparvemi 


‘Più bel d’un angelo caro al Signor 


Inebriavami i sensi e l’anima... 
Come un tesoro, mel chiusi in cor. 


Valdemaro (/ra sé) 
lo pure a un angelo, aveva votato 
Tutto me stesso.... Me l han rubato! 

Agnese 


Al primo sorgere di un dolce albore 
L’ ho scorto in terra, novel Messia. 
Col labbro ardente di patrio amore 
Del ciel ministro la fè bandìa! 


Valdemaro (/ra sé) 


Oh! rimembranza ! ancor lo sento 
In petto orribile quel rio momento! 


Agnese 


A lui che il canto sul labbro ha d’oro, 
Serbo di palpiti nel sen ristoro, 
A dui che ha il pianto nel suo sorriso 
Serbo di lacrime un paradiso ! 


Valdemaro (/ra sé con accento disperato) 


A tanto strazio, m’ hai tu serbato 
Iniqua sorte, cielo spietato! 


Xx 
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Agnese ce 
Ora lo. cerco ; sai dove ei sia? Sei 


(scostando il velo e traendo Valdemaro vivamente al proscento) 


. Che! tu bestemmi! 


Per un suo bacio, l’anima mia! 


Valdemaro (ad Agnese scostandola) 
Lasciami! Orribile colpa è tal brama .... 


Agnese 
Colpa dicesti ?... ma s' ei non m'ama! 


Valdemaro (appressandosi ad Agnese) 
Giammai ricambio ti diè ? 
Agnese 
@ Giammai ! 
Valdemaro 
Tu sola dunque ? 


Agnese 


Io sola amai! 





Pur, chi respingere.... 


Valdemaro 


Misera taci ! 


Agnese 
L’onda potrebbe di questi baci?. 


Valdemaro ( fuori di sè quasi vacillante) | 





De gog 


; Agnese 


Nè la tua mano 
A. tanto strazio sa benedir ? 


Yaldemaro (con accento straziante, rovesciando sulle 
spalle il cappuccio) 
Guardami, e dimmi se spasimo umano 
Altri del tuo più cocente patì! 


_ Agmnese (retrocedendo, inovridita e palpitante, manda un 


grido) 
bioki\waldemaro:. Me:miseral. Orrort.. 
I Valdemaro 


Mira crudel! sotto l’umil mia veste 
ARE Il màrtir tuo, ravvisar lo sai tu? 
AOe Il folle ardor, ch’ogni fibra t’ investe 
x Del sovvenir, ti togliea la virtù. 
E del cor tuo, la miserrima guerra 
Chiami maggior d’ogni umano soffrir ? 
Vil fosti sol, donna, prostati a terra 
Nel mio martir, t'umiliava il Signor ! 


Agnese (soggiogata dallo sguardo magnetico di Val- 
demaro) 
Non imprecar! non maledir 
Chi già la folgore eterna colpì! 
($'2riginocehia) Ai piedi tuoi fammi morir 
Ma non parlar, non guardarmi così. 
Con qual dovrò crudo flagel 
La peccatrice mia fiamma domar ? 
Di là dei mar, sotto qual ciel, 
La mia vergogna errabonda portar ? 


Voci di Huss è Hussiti (da// interno) 


Dio solo è grande 
Dio solo è il Re! 


‘ Inno Hussita ,, 
(Voci interne di Hussiti) 


AI ciel clemente supplici e proni 
Chiediamo aita chiediam mercè: È 
Polve le pompe sono dei troni 

Dio solo è grande — Dio solo è 1l Re! 


(Agnese colpita dal suono del salmo si alza, immemore di se stessa 
e tende l'orecchio. Valdemaro ne spia affannosamente le mosse). 


Agnese (a Valdemaro) 


Quello è il suo canto. Mi chiama; lo senti ? 


Valdemareo 


No, seguirlo nol dei.... 


Agnese 
Invan tu tenti 
Più frapporti tra noi! 
Valdemaro 


Pietà non v'è! 
Agnese 
Pietà non. provi ? 
Valdemaro 
Ne avesti per me? 
Agnese 


Ah! Valdemaro, non far ti detesti!... 


Valdemaro = 


Crudo, spietato, tu sola, mi festi. 


iii i 


(sbarra il passo ad Agnese, la prende per un.polso e la trae a viva 
forza al proscentio) 


No, pel tuo Dio, o su noi tutti sciagura, 
Ma.tu nol puoi, non lo devi seguir. 

Non oltraggiar, più su me la natura, 
Perchè un delitto non abbia a compir! 


Agnese (mvano tentando sciogliersi dalla stretta di Val- 
demaro) 


Eccoti il seno, lo squarcia spietato, 

Se tu m’'uccidi pur tronchi il dolor. 
Sarò felice se men sciagurato 

Sarai tu quando non batta il mio cor! 


{Una barca, mossa a remi nella quale vi sarà Huss attraversa la 
Moldava. - Agnese riconoscendo Huss illuminato dal sole che 
principia ad alzarsi, con uno sforzo disperato svincolandosi dalla 
stretta di Valdemaro). 


Agnese 
Lasciami!... 
Valdemaro (/rapponendosi) 
E vano! 
Agnese 
Ch'io n'oda la voce! 


Valdemaro 
Cessa ! 


Agnese 
Lo devo, lo voglio seguir | 
Valdemaro (da/ferrandola di nuovo) 


No mai!... 
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(Agnese cade riversa e sviene. Il sole si alza maestoso. sro 
st allontana per brevi passi, quindi perplesso st avvicina nuova 
mente ad Agnese, guardandola teneramente e come se una forza. 
interna lo spingesse a prestarle ajuto.... pot deciso DA slancia 
verso la Moldava a raggiungere Huss). 

ANA ‘ 
{A A SITA 
CATO | REISER 
li ca / CALA F. per 
AA 9 
I 
/ pi | 
i 25 i ) 
/ 
ta o Cala la tela. 
x FINE DELL'ATTO TERZO) (liut_ 
da + Ì 


et NRE SLICA, La È 
fa. Al N. ei 
Su c Li 53 } if 4 PU ; d 
e ( \ n ( “i 
a : I \ Me 73} 
i DA] TLA MINE, 
a î $ \ da 
fi 4 
= vi 4 x i - 
ì ff wr > DGESE n È 
N P°, | vi f 4 NAZ Fa ve 1 i A, I (ANAL &/\ 
/ 1) AR dé Pi] f P, (09/0 i) 4 "A Pu 3 io © 
bi fa è e n e, y 3 
» } AI" 
«e ATTO IV 
î e 
Interno della Cattedrale di Costanza. — Verso il fondo a si: 


nistra ampie navate del tempio nascoste da larghe cortine alle 
quali st accede per alcuni gradini. — Nel lato destro e nel fondo 


. la porta maggiore che dà sulla piazza. — E sul cader del giorno. — 


Qualche lampada accesa rischiava cupamente la scena che è 
vuota. — La tela si alza subito. — Huss e Valdemaro durante 
il preludio, scortati da famigliari del Santo Uffizio sortendo da 
una porta nell'interno della Chiesa entrano nelle navate quindi 
Agnese vestita a bruno entra dalla porta maggiore seguita da 
un frate. — Attraversa lentamente la scena ed entra nelle navate 
le cui cortine st richiudono subito dietro a let. — L'orchestra 
descrive la scena del concilio della sconsacrazione e della con- 
danna di Huss e Valdemaro che ha luogo nell’ interno. — Agnese 
dopo la condanna come folle, esce în preda al terrore. 


Agnese 


L’ han condannato a morte a morte atroce ! 
All’abbiurar seren prescelse il rogo!... 
‘Tradito ei fu!... Roma, l’ imperio, tutti 
Hanno con lui mentito e i giuri infranti 


E Valdemaro?... ei pur con lui morrà ! 
Funesto amor che ad immolar se stesso 
Il trascinò!... Sveller vorrei dal seno 
Questo mio cor che un palpito non sà. 
Donare a tanto affetto — Salirò 

L’erta fatal dell'ultimo Calvario 
Vedendoli perir !... Già calma io son.... 

Più breve il dì m’appar, l’aere men grave, 
Come chi sente intorno a sè la pace 


SOA 


Aleggiar della morte. Addio bei sogni ! 
Del mio dolor febbri cocenti, addio ! 
Si spegne il nume mio, mi spengo anch’ io. 


(portandosi al proscento) 


Volate ai primi rai del sol nascente, 
Ai bei colli Boemi, o miei sospir ! 
Baciate i fior che amavo adolescente 
Pria che muoiano anch'essi al mio morir. 
Cercate il breve campo, ove riposa 
a xColei che questo reo giorno mi diò.... 
Ditele che presto mi faccio sposa : 
Ma non con lui, ch’ Ella sognò per me! 
Ditele che non trepidi ; aspettando 
‘La mia povera anima lassù ! 
L'anima mia dee ancora andar vagando, 
Fin che nessun la riconosca più ! 
E ramingar per l'etere infinito 
Dell’anima sorella in cerca ognor 
Ognor sperando che Dio impietosito 
Faccia un dì pago il suo sogno d’amor ! 





(Agnese si prostra al suolo nascondendo la testa fra le ginocchia) 


(Hussiti ed Hussite entrano silenziosamente, dalla porta maggiore 


della Cattedrale e si portano verso tl proscento dietro Agnese). 


Hussiti (770r720rando) 


Prega tu per noi 
Santo Venceslao !... 


Coro interno (dalle navate) 
Sil pietoso Iddio 
Prega tu per lor 
Vergine Maria 
Salva i peccator ! 





ai Vga 


(feintocchi della campana degli agoniszanti. — S'aprono le cortine 
che nascondono le navate e si vede l'interno di queste splendida- 
mente illuminate. Escono popolani e popolane cattolica che vanno 
a porsi verso tl proscento al lato opposto degli Hussiti. — Marcia 

. funebre e corteggio. — Precedono î trombettieri, poi il porta 
stendardo dell’ impero seguito dagli alabardieri e da una confra- 
ternita, segue il porta stendardo Boemo, quello di Roma con fa- 
migliavi del Santo Uffizio. — Escono i domenicani. — Indi lo 
stendardo dell’ Inquisizione che precede una doppia fila di 
frati francescani con torcie accese. — I chierici con croce ve- 
lata. — Il banditore chiesastico. — Una confraternita di bene- 
dettini. — Alabardieri dei quali due con fiaccole accese. — Huss 
vestito con tunica bianca. Fanno seguito quindi Valdemaro pure 
in tunica bianca. Diaconi, vescovi, quindi il cardinale De Bro- 
gni. — Chiudono il cortegggio alabardieri che s' arrestano sui 
gradini delle navate. — Giunto. Huss al proscento, Agnese pro- 
tende piangente le braccia verso Huss. — Costui la riconosce e 
st arresta. — La testa del corteggio già giunta alla porta mag- 
giore si ferma. — I frati devono essere su due file verso la porta 
del fondo. — Dietro d' ogni fila i famigliari del. Santo Uffi- 
sto. — Gli stendardi stanno vicini all'uscita). 


Huss (72 preda a violenta emozione, rivolgendosi ad Agnese) 


Povera donna, nell’abbandono 
Tu sola offesa, mi dai mercò. 
Dolce promessa m’ è il tuo perdono 
Che Dio pietoso perdoni a me! 
Se in questa terra un dolce affetto 
Mi fu negato poterti dar, 
Lassù nel Cielo, di Dio al cospetto 
Non m’ è vietato poterti amar. 
Non mi è vietato l'amor degli angeli 
Eternamente a te donar. 


Agnese 


Non sia l'estremo fatal saluto 
Questo sospiro che or tu m'hai dato 
Se quanto io t'amo, m’avessi amato 
Saria ben altra la tua mercò. 


CE 660 


Valdemaro 


Per quest'amore che m’ ha perduto 
No, tu non soffri, donna crudel ! 

Dannato in terra tu m’ hai voluto 
Or m’avrai fatto dannato in ciel ! 


Card, De Brogni ec Coro Cattolici (07722722) >» 
Che più si tarda ? Stride la vampa 
L’ostia segnata, reclama il ciel! 


(Ad un cenno del card. De Brogni, il corteggio si avvia lentamente 
verso la porta maggiore della Chiesa. — Huss sorte dalla Chiesa 
seguito dai famigliari del Santo Uffizio e mentre passa fra le 
fila deî frati inginocchiati, questi capovolgono in segno di lutto 
le torcie spegnendole). i 

Huss (dall'esterno) 


Dio solo è grande — Dio solo è il Re! 


Card, De Brogni 
De profundis! 


Tutti 
De profundis clamavi ad te domine 
ECC. ecc. ecc, 


(Dalla porta maggiore della Cattedrale si vede il bagliore del rogo 
che avvampa sulla piazza. — Valdemaro mentre s' incammina 
verso la porta st appressa ad Agnese che folle esterrefatta segue 
con lo sguardo il bagliore del rogo). 


Valdemaro 
E a me che sai tu dir? 


Agnese (ndietreggiando inorridita) 


Misera me ! 
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__ Waldemaro (additando Huss) 
| Ei muor per un’ideal... io sol per te! ui 

— (Sincammina verso la porta maggiore). È 


x 


| (Agnese stramazza al suolo e rapidamente cala la tela). sa 
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